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LONDRA Il nuovo governo interim ira-
cheno che verrà insediato il 30 giu-
gno avrà il diritto di apporre un veto
sulle operazioni militari delle forze
multinazionali che, dunque, non po-
tranno agire senza tale consenso. Lo
ha dichiarato, in evidente contrasto
con gli Usa, il pri-
mo ministro
Tony Blair du-
rante una confe-
renza stampa a
Downing Street
incentrata quasi
interamente sul-
la risoluzione
che verrà presen-
tata alle Nazioni
Unite e sui futu-
ri sviluppi in
Iraq dopo il pas-
saggio dei poteri.

Blair ha detto che il trasferimen-
to dei poteri deve essere «reale», an-
che nei riguardi di operazioni milita-
ri. Ha fatto un esempio: «Se dovesse
rendersi necessaria una decisione po-
litica per intervenire in un posto co-
me Falluja, in una maniera particola-
re, ciò dovrà avvenire con il consen-
so del governo iracheno e il control-
lo politico finale rimarrà nelle mani
del governo iracheno. Questo è quel-
lo che vuol dire il trasferimento della
sovranità». L’assedio di Falluja è
emerso come uno degli episodi di
intervento militare delle forse di oc-
cupazione più criticato dall’attuale
consiglio di governo provvisorio in-
stallato dagli americani. Le autorità
provvisorie di Baghdad lo hanno
condannato come un esempio di
«punizione collettiva» che non deve
ripetersi mai più. Quanto alla durata
della permanenza delle forze multi-
nazionali che rimarranno in Iraq do-
po il 30 giugno, Blair ha detto che la
decisione dipenderà dal nuovo gover-
no e dal popolo iracheno: «Saranno
loro a decidere se le truppe rimarran-
no o no».

In un incontro separato avvenu-
to ieri a Londra tra il ministro della
Difesa Geoff Hoon e il ministro della
Difesa iracheno Ali Allawi quest’ulti-
mo ha detto: «Mi aspetto che le trup-
pe straniere rimarranno nel paese
per mesi, non per anni». Ed ha preci-
sato: «Soldati ed ufficiali del vecchio
esercito possono essere riorganizzati
in una nuova forza e prendere il po-
sto della coalizione nel giro di mesi.
Le forze multinazionali dovranno es-

sere rimpiazzate da quelle locali nel
giro di un anno. È questione di adde-
stramento, equipaggiamento e di
metterle sotto comando». Blair ha

poi smentito le notizie di disaccordi
tra Londra e Washington ampiamen-
te riportati dai media inglesi. In parti-
colare, ha sottolineato, non c’è nessu-

na divergenza di opinione sulla posi-
zione delle forze di sicurezza. Ma a
conferma di quanto Usa e Gb non
siano in sintonia piena in questa fa-

se, ecco che Colin Powell ha subito
contraddetto le affermazioni di Blair
sulla posibilità di veti da parte irache-
na: «Le forze americane resteranno

sempre sotto comando americano e
faranno ciò che sarà necessario per
difendersi».

Quanto alla data per il ritiro del-

le truppe, Blair non ha voluto parla-
re né di mesi né di anni in quanto
tutto dipenderà dalla capacità del go-
verno iracheno di organizzare i pro-
pri sistemi di sicurezza. «Le nostre
truppe non dovranno rimanere più
a lungo di quanto occorra per prov-
vedere alla sicurezza di cui gli irache-
ni hanno bisogno, per assicurarsi
che la transizione verso la democra-

zia funzioni», ha
detto il premier
britannico. «Ri-
marremo finché
il lavoro non sa-
rà finito».

Blair e Hoon
non hanno rico-
nosciuto aperta-
mente che la de-
cisione di Paul
Bremer, governa-
tore americano
in Iraq, di scio-

gliere l’esercito iracheno sia stata un
errore, sia perché ha messo in circola-
zione gruppi armati «sbandati», sia
perché ha cancellato ogni struttura
di sicurezza. Hoon però ieri ha am-
messo che le nuove forze irachene
dovranno per forza di cose basarsi
sul reclutamento di ex soldati. Dal
canto suo Blair ha indicato che mol-
te questioni relative alla struttura del-
le forze di sicurezza e del futuro eser-
cito iracheno rimangno da chiarire:
«Dobbiamo ancora cercare di risolve-
re aspetti relativi all’addestramento,
all’equipaggiamento e al personale
di comando delle truppe irachene».

Bersagliato ancora una volta da
domande sulle armi di distruzione
di massa, Blair ha insistito: «Personal-
mente rimango dell’opinione che
l’intelligence in nostro possesso fosse
accurata. Dobbiamo aspettare il rap-
porto finale degli ispettori dell’Iraq
Survey Group». Quanto alle notizie
secondo le quali l’intelligence irania-
na avrebbe contribuito deliberata-
mente a far pervenire alla Cia false
notizie relative alle armi di distruzio-
ne di massa irachene tramite agenti
iracheni vicini al discreditato Chala-
bi con il proposito di ottenere la fine
di Saddam, Blair non ha voluto en-
trare nei particolari. «Gli indovinelli
su quanto è avvenuto verranno risol-
ti nel futuro». Il premier ha confer-
mato che nessuna decisione definiti-
va è ancora stata presa circa l’invio di
truppe supplementari britanniche.
Dall’ultimo sondaggio pubblicato
dal Guardian emerge che il 66% del-
la popolazione è contraria all’invio
di altri uomini.

Blair si corregge: potere di veto al governo iracheno
Operazioni militari, il premier va oltre la bozza di risoluzione. Ma gli Usa lo smentiscono subito

LONDRA Spionaggio e controspionaggio, ar-
mi di distruzione di massa mai trovate e
interessi strategici sull’Iraq. Nel mezzo alla
storia della guerra contro Saddam Hussein -
in una linea che ha unito Washington, Lon-
dra, Baghdad e la capitale iraniana Teheran
- c’è un uomo con nome e cognome: Ah-
mad Chalabi. A ricostruire i retroscena del
periodo precedente l’inizio del conflitto è
stato, ieri, The Guardian. Secondo il quoti-
diano britannico, dietro il contestato opera-
to del dirigente dell’Iraqi national congress

(Inc), infatti, ci sarebbe il governo degli
ayatollah di Teheran, interessati a sbarazzar-
si una volta per tutte del raìs di Baghdad.
Attraverso Aras karim Habib, stresso colla-
boratore di Chalabi, l’Iran avrebbe pilotato
tutte le informazioni che il politico irache-
no, in esilio a Londra fino alla caduta di
Saddam, passò all’amministrazione Bush,
vogliosa di trovare «prove» concrete per sca-
tenare una nuova Tempesta del deserto.

Il Guardian ha avanzato questa ricostru-
zione alla luce delle recenti perquisizioni

che i militari Usa (attraverso la Cia) hanno
fatto nella residenza di Chalabi a Baghdad.
Ma non solo: Larry Johnson, un ex funzio-
nario dell’antiterrorismo Usa, ha dichiarato
al quotidiano britannico: «L’Iran ha condot-
to una delle più magistrali operazioni di
intelligence della storia. Ha persuaso Stati
Uniti e Gran Bretagna a far fuori il suo più
grande nemico».

Rileggendo la storia di Chalabi, emergo-
no vari spunti che corroborano una tale
ipotesi. Iniziando dai miliardi di dollari che
il Congresso americano versò, prima della
guerra, all’Inc in cambio di quelle rivelazio-
ni (armi di distruzione di massa, forze politi-
che e sociali pronte ad accogliere a braccia
aperte l’occupazione Usa) che hanno spinto
Bush a scatenare la «guerra preventiva» con-
tro Saddam e che, a tutt’oggi, immobilizza-
no l’esercito americano nel pantano irache-

no. Proprio i collegamenti di Chalabi a
Washington sono da ricercare nell’ala più
conservatrice dei cosiddetti neo-cons: il se-
gretario alla Difesa, Donald Rumsfeld, e
Paul Wolfowitz, vice del Pentagono. Secon-
do molti analisti, le opinioni dei due politici
americani furono fondamentali nella deci-
sione di Bush per avviare la guerra in Iraq.
A onor del vero, lo stesso Guardian riporta
un’altra ipotesi sul ruolo di Chalabi: secon-
do fonti di intelligence Usa, infatti, il leader
dell’Inc potrebbe esser stato usato come
specchietto per le allodole mosso dai falchi
di Washington per addossare parte degli in-
successi di questo lungo dopo-guerra pro-
prio sui servizi iraniani. Come dire: spionag-
gio e controspionaggio, nella polvere del
deserto iracheno, confondono sempre più il
chi è chi nelle responsabilità di questo con-
flitto.

Secondo il primo ministro britannico
il governo ad interim avrà il controllo politico

e potrà fermare le forze multinazionali
non sarà possibile un’altra Falluja

le posizioni in campo
FRANCIA - Chirac chiede che la risoluzione venga «mi-

gliorata» e che al futuro governo di Baghdad sia garantita una
grossa voce in capitolo nei campi della sicurezza e del petrolio.

GERMANIA - Il ministro degli esteri Fischer ritiene la
bozza una «buona base per cominciare il lavoro» ma il passag-
gio di poteri deve essere «autentico».

RUSSIA - Per il ministro degli esteri Lavrov bisogna
aspettare l’esito della missione di Lakhdar Brahini, l’inviato
Onu. Al momento, «sono in corso consultazioni per la compo-
sizione di questo governo e a seconda dei risultati potremo
giudicare quanto esso sia legittimo, in primo luogo agli occhi

degli iracheni stessi».
CINA - Pechino si dà tempo. Il governo fa sapere che sta

esaminando la risoluzione.
UNIONE EUROPEA - Il passaggio della sovranità agli

iracheni dovrà seguire un processo «chiaro ed inequivocabi-
le», sottolinea Solana, per il quale «sarà cruciale una chiarifica-
zione sulla presenza militare» nel paese.

IRAQ - Il presidente di turno del consiglio di governo
transitorio Ghazi al Yauar manifesta riserve in particolare
sulla presenza di soldati stranieri. «Trattandosi di un progetto,
speriamo che la risoluzione tenga conto del nostro parere».

«Chalabi manovrato dall’Iran
per sbarazzarsi di Saddam»

IRAQ la guerra infinita

Gabriel Bertinetto

A parte Blair (che peraltro ne compli-
ca l’interpretazione, evocando a favo-
re degli iracheni un potere di veto
che il testo scritto non esplicita affat-
to), gli unici entusiasti della bozza di
risoluzione Onu angloamericana so-
no le autorità Usa e i loro megafoni
italiani. Per il resto è difficile non
cogliere scetticismo, dubbio, critica
persino nei più benevoli commenti
dei principali governi e istituzioni
internazionali.

Basta leggere le dichiarazioni di
Romano Prodi e Javier Solana per
capire quanto l’Unione Europea te-
ma che ancora una volta finisca tut-
to in una bolla di sapone, e la grande
svolta proclamata da Bush e strom-
bazzata da Berlusconi non sia che un
aggiustamento epidermico. «Il pas-
saggio della sovranità agli iracheni
dovrà seguire un processo chiaro e
inequivocabile», dichiara Solana, e
sarà «cruciale una chiarificazione sul-
la presenza militare» nel paese. L’im-
portante, fa sapere il rappresentante
per la politica estera della Ue, è che
sul testo si formi «un consenso che
non sia cosmetico». Una presa di di-
stanze piuttosto netta, che va letta in
abbinamento al discorso in cui Pro-
di, partecipando ad un forum sul
dialogo tra i popoli a Bruxelles, ricor-
da l’ostilità dell’Europa alla guerra
ed alle iniziative unilaterali: «Ogni
tentativo di affermare valori comuni
con la forza delle armi è inutile e
vano. Non si può imporre alcun si-
stema di valori unilateralmente».

Ma se il giudizio dell’Unione eu-
ropea, pur politicamente pesante,
non è vincolante sul piano stretta-
mente giuridico, non altrettanto
può dirsi dei dubbi già manifestati
dagli altri paesi che assieme agli Stati
Uniti e all’Inghilterra hanno diritto
di veto in seno al Consiglio di sicu-
rezza, cioè Francia Russia e Cina, o
di un altro importante membro del-
l’esecutivo Onu, come la Germania.

«Una buona base di discussio-
ne» viene definita la bozza, con for-
mula quasi identica, sia a Parigi che

a Berlino, capitali del fronte del no al
conflitto scatenato l’anno scorso da
Bush in Iraq. Ma l’approccio conci-
liante è solo la premessa per una se-
rie di puntualizzazioni e di richieste,
nelle quali Francia e Germania fan-
no chiaramente intendere che o il
testo viene sostanzialmente modifi-
cato oppure non servirà assoluta-
mente a nulla. «È una bozza -affer-
ma il ministro degli Esteri francese
Michel Barnier-, una bozza che do-

vrebbe essere discussa e migliorata».
Lo stesso Chirac, in un colloquio te-
lefonico con il capo della Casa Bian-
ca, chiarisce del resto che nel testo ci
sono «punti positivi e altri sui quali
meritano di essere proseguiti gli
scambi d’opinione». L’Eliseo cita co-
me esempi l’estensione della respon-
sabilità del futuro governo di Ba-
ghdad «nel controllo delle risorse pe-
trolifere» e, in materia di sicurezza,
«la questione del mandato della for-

za multinazionale». Qui le perplessi-
tà sono molte e diffuse, perché si
teme che il controllo militare del pae-
se resti in mano agli americani, e per
un periodo di tempo che potrebbe
durare ben oltre l’anno ambigua-
mente indicato nella proposta anglo-
americana. Sulla stessa lunghezza
d’onda francese, il capo della diplo-
mazia tedesca Joschka Fischer insiste
sulla necessità che il trasferimento di
sovranità dalle forze occupanti al fu-

turo governo provvisorio iracheno
sia «autentico».

Mosca e Pechino per ora sospen-
dono il giudizio. La Cina sta studian-
do il testo, e ritiene prematuro discu-
tere anche dell'eventuale invio di
truppe nel paese. La Cina è stata del
resto fin dall’inizio contraria alla
guerra e ha sempre premuto per un
rapido ritorno del potere nelle mani
degli iracheni. La Russia rinvia ogni
valutazione al rapporto che dovreb-
be fare nei prossimi giorni l’inviato
dell’Onu Lakhdar Brahimi, quando
presenterà il futuro governo provvi-
sorio iracheno. Le autorità russe in-
somma ritengono che in se stessa la
bozza di risoluzione non abbia alcun
valore, se non verrà chiarito attraver-
so l’iniziativa di Brahimi l’effettivo
ruolo dell’Onu nella soluzione del
problema iracheno e la concretezza
del passaggio di poteri. L’esito del
lavoro di Brahimi, sostiene il mini-
stro degli Esteri, Serghei Lavrov, per-
metterà «di sapere se c’è accordo nel-
la società irachena, e in quale misura
questo governo apparirebbe legitti-
mo agli occhi della società e agli oc-
chi dei vicini dell’Iraq». Solo quando
sarà in possesso di queste informa-
zioni, Mosca potrà esaminare la que-
stione del riconoscimento del gover-
no ed è «da questo punto di vista che
la Russia esaminerà il progetto di
risoluzione».

In attesa che Brahimi annunci il
prossimo esecutivo ad interim, il pre-
sidente di quello attualmente in cari-
ca, Ghazi Al Yauar, già manifesta ri-
serve, in particolare per quanto ri-
guarda la presenza nel paese di solda-
ti stranieri. «Benché sia molto positi-
va, la proposta di risoluzione lo è
meno di quanto noi auspicavamo
-afferma-. Speriamo, trattandosi di
un progetto, che la risoluzione tenga
conto del parere del consiglio di go-
verno», continua Al Yauar, sottoline-
ando che ciò che più allarma l'esecu-
tivo provvisorio è che il futuro gover-
no non avrà il pieno controllo dei
fondi destinati alla ricostruzione e
degli introiti del petrolio, nè avrà la
facoltà di decidere se le forze stranie-
re debbano restare o no.

Powell: «Nessuno darà ordini agli americani»
Il ministro della Difesa iracheno Ali Allawa
«Mi aspetto che le truppe straniere
restino nel Paese per mesi, non per anni»

il Guardian

Parigi e Berlino fredde reclamano modifiche
Mosca: se ne riparla quando Brahimi avrà presentato il nuovo esecutivo. Le reazioni da Baghdad: ci aspettavamo di più

Il primo
ministro
inglese
Tony
Blair

mercoledì 26 maggio 2004 oggi 3


